

  

    

      

    

  




RENZO PAMPALON
 ALIAS LABRANCHE


IDIOZIA
 FEDIFRAGHIA
 TRADIMENTO


Youcanprint Self-Publishing




COLLANA




 


 


 


 


Titolo | Idiozia Fedifraghia Tradimento


Autore | Renzo Pampalon


 


ISBN | 9788892676770


Prima edizione digitale: 2017


 


© Tutti i diritti riservati all’Autore


 


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


 


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




 


 


 


 


Stampato in Italia


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


NOTE DELL’EDITORE


 


Tranne per quel che riguarda luoghi e avvenimenti, nomi e personaggi citati sono il prodotto della fantasia dell’autore.


Ogni eventuale riferimento a fatti o persone viventi o scomparse è del tutto casuale.




 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


RINGRAZIAMENTI DELL’AUTORE


 


Dedico questo libro a me stesso in quanto uomo, per aver sofferto a causa delle donne, delle loro assurdità, della loro capacità nel manipolare la realtà e nello screditare il genere maschile.


Non esiste esperto, non esiste mente evoluta e stimata in grado di comprendere pienamente la loro natura: componente umana e sociale pur assolutamente indispensabile e imperdibile.




 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Almeno una volta nella vita
 siamo stati tutti idioti, fedifraghi o traditori.
 Ad ogni modo, ricordando quanto sostenne
 Humphrey Bogart in un suo celebre aforisma:
 “Non bisogna mai contraddire una donna.
 Basta aspettare e lo farà da sola”.
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 Salomè di Franz Von Stuck - olio su tela (1906)
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CONSIGLIO PER IL LETTORE


 


 


Chiunque leggerà questo libro, che lo stia facendo per curiosità, per noia o solo per trarne una lezione di vita, si ricordi che ogni evento è sempre un caso unico e irripetibile.


Le modalità non possono e non devono essere criticate poiché nessuno, per quanto intelligente, istruito o vissuto, potrà mai esprimere opinioni di sorta in base al principio secondo cui “tutto è possibile che accada a tutti, anche gli eventi che ci appaiono meno logici; il futuro è, e sarà sempre, la più grande incognita con la quale, nostro malgrado, prima o poi dovremo confrontarci”.


Non giudicando, dunque, farete cosa gradita agli interpreti e agli attori inconsapevoli di questo manoscritto, ma soprattutto a voi stessi.
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RIFLESSIONE SULL’ ETIMOLOGIA
DELLA PAROLA “DONNA”.


 


 


Donna, perché donna? Il termine “donna”, in senso etimologico, deriva dal latino poiché ogni femmina, compagna dell’uomo, era chiamata domna, forma sincopata di domina, cioè “signora”.


Questa parola discendeva a sua volta da domus, il cui significato di “casa” mutò l’espressione in domus domna, che volle intendere “signora, padrona di casa”.


In epoca medievale la definizione fu abbreviata ulteriormente in donnus donna, e nei secoli che seguirono si pervenne a “donna”, la cui formula è rimasta invariata sino ai giorni nostri.
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PREFAZIONE


 


 


I miei vent’anni sono trascorsi da molto tempo e ovviamente non ho più la giovinezza esuberante di quel periodo, ciò nonostante, ora che la realtà delle mie giornate è divenuta più riflessiva, sono giunto finalmente a comprendere che d’amore non si ragiona.


Sono certo che tutti coloro che hanno avuto la fortuna di poter vedere il mondo alla mia età non hanno perso la passione che fa sbocciare e palpitare anche i cuori meno teneri.


Per quanto ci si trovi concretamente nell’autunno della vita, l’anima attraversa ancora una stagione di passioni irrefrenabili in cui ogni sguardo è un desiderio di piacere, le mani cercano un bel corpo da accarezzare e i baci sono sempre caldi, anzi, ardenti di passione febbrile; le labbra non vogliono e non possono separarsi da quel sublime contatto carnale.


Tuttavia questa è solo una delle stagioni che caratterizzano la nostra brevissima esistenza, ma com’è stata la nostra primavera?


La primavera è il tempo in cui la donna entra nella vita dell’uomo e gli pianta i più forti ricordi nella carne e nel cuore.


A questo punto l’uomo non è più solo e non si appartiene più: la donna, vergine o puttana che sia, comincia a possederlo e cambiarlo.


La primavera è il momento delle confidenze, degli affetti, delle furibonde passioni e dei patemi d’animo; perché dunque non si parla d’amore?


Convinciamoci del fatto che siamo padroni della nostra anima e della nostra mente; ciò non vuol dire che non ci si debba condividere con la donna, purché essa non chieda l’impossibile.


In tal caso è meglio rinunciare.


L’amore è sempre stato parte di me, e dico amore in ogni sua forma e significato: platonico, sciocco, mandrillesco, spirituale e carnale, sentimentale e sensuale.


Allo stesso modo molte donne hanno fatto parte della mia vita: donne vere e bellissime come quelle che si possono vedere al cinema o nelle sfilate d’alta moda, donne che tutti gli uomini desidererebbero aver avuto almeno una volta nella vita.


Queste compagne sono state complici entusiaste e appassionate, sane e intelligenti, colte e prive di pregiudizi.


Altre, e non me ne vergogno, si sono dimostrate prostitute ciniche, spesso più prepotenti di quelle che praticano il mestiere onestamente: donne che si dicevano leali e volevano farsi passare per signore per bene.


Alcune erano belle, mentre altre soltanto graziose, soltanto simpatiche o soltanto interessanti. Io le ho amate tutte, una dopo l’altra, con l’anima e con il corpo, oppure solo con l’anima o solamente con il corpo.


Ho fatto l’ingenuo e l’audace, il tenero e il geloso, il magnanimo e il vigliacco come qualsiasi altro uomo durante il corteggiamento.


Anch’io ho pronunciato le mie brave dichiarazioni con voce tremante tentando di baciare la bocca dalla quale attendevo languide promesse; ho scritto anch’io centinaia di lettere suggellate dall’eterna parola degli amanti: sempre.


Ho baciato più d’una bocca, e molti occhi si sono dischiusi alle mie carezze.


Sono stato innamorato anch’io, e alcune donne, suppongo, lo siano state di me; io le ho fatte godere, le ho fatte soffrire come tutti gli uomini e a mia volta ho sofferto le febbri della bramosia, le angosce dell’incertezza, i tormenti del dubbio, le tristezze dell’attesa, il travaglio della gelosia e l’abbraccio quasi violento di due anime che vogliono uscire dai propri corpi legandosi, annodandosi per divenirne una sola.


Voglio parlare d’amore perché penso d’averlo provato in tutti i modi e in tutti gli stili; il mio cuore è sopravvissuto e, ringraziando Dio, palpita ancora.


Da ragazzo conobbi amori casti, amori illeciti e passioni proibite; giunsi infine al matrimonio in tarda età, posso dirlo con grande rammarico, sposando una donna assolutamente folle (accade spesso che ci si renda conto della realtà solo a cose avvenute).


Mi ritrovai nelle grinfie di una megera che tentò di manipolarmi e modellarmi a suo piacimento, ma in fuga da quell’essere assolutamente anormale chiesi la separazione dopo un brevissimo periodo, e divorziando riottenni la libertà che ogni essere umano merita.


Cosa avevo desiderato dal matrimonio, anche se in cuor mio ero fondamentalmente contrario all’istituzione?


Semplice: mi è sempre mancata la donna ideale, la donna che ti accetta per quello che sei e non cerca di cambiarti dentro.


Mi è mancata la compagna che potesse trovare posto nella mia storia spirituale e nella mia mente.


La donna non mi è mai parsa come l’angelo che fa rinsavire l’uomo dai sogni materiali per condurlo tra le meraviglie di un’esistenza amorosa, ma neppure come Circe (tranne alcuni casi) che trasforma gli uomini in maiali pascolandoli in boschi straripanti di ghiande.


Le donne non mi hanno corrotto, ma nemmeno purificato.


Sono state gradite e a volte ingombranti nei momenti di riposo, tentativi di conforto nei periodi di malessere, creature desiderate di gioia o di patimento, amiche care e affezionate nella mia povera esistenza, intermezzi di voluttà o di furore, amministratrici esagerate e ingiuste dell’opera mia, ma anche guide, donatrici e ispiratrici.


Mi hanno tolto e mi hanno chiesto, ed io ho dato a tutte loro un po’ della mia vita, della mia giovinezza, del mio tempo, delle mie illusioni, dei miei pensieri, dei miei sogni; tuttavia per quello che so, che ho visto e ricordo, a me non hanno mai concesso nulla!


La loro presenza ha caratterizzato enormemente la mia storia personale, ma in nessun modo ha arricchito la mia vita.


In definitiva non mi lamento, sono solo molto addolorato e deluso per il comportamento prevaricatore che alcune hanno avuto nei miei confronti, e includo me stesso in rappresentanza del genere maschile.


Io, idiota, a loro non ho mai chiesto ricompensa, anche perché niente avrebbero potuto darmi se non altri dolori.


So benissimo che la donna è, per sua essenza e necessità, una parassita, una sfruttatrice, e sovente una ladra.


Io l’ho accettata com’è e l’ho presa com’è fatta; per quanto mi sia lasciato derubare, ho pagato puntualmente il mio tributo.


Non tenendo conto delle gioie e delle sofferenze, siamo pari: se ho goduto, ho fatto godere, se ho fatto soffrire, ho sofferto anch’io.


Forse la colpa fu mia che non seppi trovare e cercare con ogni mezzo l’angelo che avrebbe potuto innalzarmi alle vette divine verso le quali ha sempre aspirato il mio spirito irrequieto: forse simili cose non si devono chiedere alle donne.


È possibile, possibilissimo.


Se fosse vero, me ne pentirei più che di tutti i miei peccati.


Forse sarebbe meglio fare silenzio e non scrivere più nulla, ma capisco purtroppo che i motivi del silenzio sarebbero più offensivi del silenzio stesso: come posso rimediare?


Inutile che io provi: non ci riesco. Non posso scrivere ciò che non sento o cedere un posto a quel che non fu.


Ebbene, scriverò fatti e aneddoti su alcune meschinità femminili, perciò, cari lettori, se non volete leggere, chiudete il libro e buttatelo, e se volete disprezzarlo ancor prima d’averne letta l’ultima pagina, in piena coscienza, fatelo!
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PARLANDO DI DONNE


 


 


Charles era celibe, mentre Walter era separato.


Essendo amici d’infanzia vivevano da quarantacinque anni nella stessa cittadina, e pur svolgendo professioni differenti, pur frequentando amicizie diverse, per una consuetudine ormai consolidata nel tempo s’incontravano un giorno al mese per bere un buon bicchiere di vino davanti al camino; un piacere irrinunciabile soprattutto nelle lunghe serate invernali.


Durante una di queste occasioni, Charles raggiunse Walter a casa sua.


Dopo i soliti convenevoli, l’amico si servì tranquillamente dal mobiletto a muro dove prese due bicchieri e una bottiglia di Mâcon, appoggiò quindi ogni cosa davanti al fuoco e con gesti misurati stappò la bottiglia; in attesa di essere raggiunto dal padrone di casa, versò il vino comodamente seduto sul divano.


Quando Walter prese posto accanto a lui, iniziarono una conversazione bonaria, e fu proprio Charles a raccontare per primo.


«La scorsa settimana, in discoteca, ho conosciuto una ragazza molto carina che mi ha conquistato con la sua dolcezza.


Abbiamo deciso di frequentarci, ma è bastata una settimana per ottenere che si trasformasse avanzando pretese assurde mirate a modificare le mie frequentazioni: i miei amici non sarebbero stati alla sua altezza essendo lei la figlia di un notaio.


Di fronte a questa metamorfosi tanto repentina, ho deciso di incontrarla ieri per suggerirle di trovarsi un altro zerbino, poiché non intendo sottostare ad alcun obbligo».


 


«Cosa vuoi che ti dica amico» rispose Walter, «per ragioni simili, e diverse allo stesso tempo, ho messo fine al mio matrimonio ormai da sette lunghi anni, e dopo quell’inferno mi sono ripromesso di non avere più alcun rapporto stabile con una donna in futuro.


Le donne ragionano secondo parametri tipici del loro sesso e possiedono una mentalità molto differente da quella maschile: è sempre stato così sin dall’inizio del mondo conosciuto.


La storia riporta innumerevoli aneddoti di uomini che hanno sofferto, si sono distrutti, e hanno scontato addirittura la galera per le nefandezze di femmine terribili.


Alcuni si son tolti la vita per amore.


Ora, visto che hai introdotto l’argomento, ti racconterò qualcosa che lessi tempo fa sul mito dei pescatori swahili di Bagamoyo, ambientato in Tanzania».
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MITO DEI PESCATORI SWAHILI
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DI BAGAMOYO


 


 


“Quando il Creatore ebbe generato l’universo, la terra, i pianeti, il sole e la luna, il giorno e la notte, si mise a riflettere e decise di creare l’uomo, anche perché non aveva più nulla da fare.


Allora prese dell’argilla che gli era avanzata dopo aver fatto la terra, la bagnò con la saliva, e ne fece una figura con quattro gambe e senza braccia.


Allora Dio disse: “Come farà a lavorare, se non ha le mani?”.


E la buttò in mare.


Quindi prese dell’altra argilla, la impastò per bene e ne fece una figura con quattro braccia e senza gambe.


“Come farà a camminare e a cacciare, senza le gambe?” si domandò.


E la buttò in mare.


Infine il Creatore, che aveva una pazienza divina, disse: “Stavolta non devo sbagliare, poiché questa è l’ultima argilla che mi è rimasta”.


Così prese l’ultima argilla, la impastò, la lisciò, fece tutte le cose al loro posto, dentro e fuori, sopra e sotto, dietro e davanti, e infine la guardò.


Dio non era ancora soddisfatto: quella statua molliccia rimaneva immobile e aveva un aspetto molto stupido.


Allora il Creatore disse: “Per forza non si muove! Non le ho ancora dato la vita!”.


E soffiò la vita.


A quel punto la creatura piena di vita si mosse, ma il Creatore non era soddisfatto: “Non deve solo muoversi, deve anche poter pensare, amare, combattere!”, così soffiò nella creatura spirito, sentimento e volontà.


Finalmente fu creato l’Uomo.


Passò qualche tempo e l’Uomo cominciò a sentirsi solo: quando aveva finito di lavorare i campi, o tornava dalla caccia, si sedeva davanti al fuoco e guardava il cielo bruciato dal sole che entrava nella terra.


Si sentiva solo come i marinai che attraversano l’oceano.


Il Creatore si mise a riflettere, poi decise che avrebbe dato all’Uomo, che era venuto fuori maschio, una compagna femmina, perché gli venne in mente che maschio e femmina insieme fossero una cosa buona. 


Ma l’argilla era finita.


Allora il Creatore si guardò intorno e prese un pizzico di questo e di quello: una manciata a destra e a manca raccogliendo il profumo dei fiori, lo stormire delle foglie, il calore del raggio di sole, la freschezza dell’erba verde, l’ostinazione della pietra, la risata della iena, il canto dell’usignolo, la morbidezza delle piume dello struzzo, lo sguardo della gazzella in amore, la danza della giraffa, la sinuosità del cobra, la dolcezza del miele, la vanità del pavone, la freddezza del diamante, l’abbraccio della liana, la chiacchiera del vento, l’instabilità delle nuvole, la leggerezza della ghiandaia, la ferocia del leopardo, la grazia dell’impala, la timidezza del cucciolo, il tubare del piccione, la cattiveria della tempesta, la gioia verde della primavera, l’ardore del fuoco e il gelo del ghiaccio, le curve delle colline e gli spigoli delle montagne, la rabbia del vulcano e la calma della marea.


Poi mise insieme tutto quello che aveva raccolto e lo mescolò, facendone una farina soffice e morbida da impastare.


Venne fuori la Donna cui il Creatore infuse la vita, e fu soddisfatto.


La diede quindi all’Uomo, dicendo: “Andate e popolate la terra”.


Poi si ritirò sopra le nuvole convinto di aver fatto una cosa buona.


Passò un mese e l’Uomo chiamò Dio, rivolgendosi al cielo tutto arrabbiato: “Signore, riprenditi la Donna perché ne ho davvero abbastanza! La mia pazienza non è grande come la tua!


La Donna che mi hai dato continua a parlare, mi sorride e poi mi fa il muso; è una lamentela continua, ride e poi piange, è triste e poi è contenta, dice una cosa e poi il suo contrario, insomma mi fa impazzire.


Ho bisogno di tranquillità e di silenzio: preferisco stare da solo.


Fammi il favore, riprenditela, perché con lei non posso vivere!”.


Dio, che era previdente, non disse nulla e riprese la Donna con sé, sorridendo. 


Trascorse un altro mese e l’Uomo invocò il Creatore con un tono di voce mesto e afflitto: “Mio Signore, che stupido sono stato! Quanto mi pesa la solitudine! Quanto sono lunghe le notti solitarie! Quanto è freddo il mio giaciglio!


Quando lei girava per casa cantando, il sole brillava nella nostra capanna. Adesso tutto è diventato freddo e triste.


Mi mancano le sue calde carezze, il suo dolce sorriso, il suo corpo morbido e vellutato! Che pazzo sono stato.


Signore, ti prego, ridammi la Donna perché senza di lei non posso vivere!”. 


Dio, che era previdente, non disse nulla e gli ridiede la Donna, sorridendo. 


Passò ancora un altro mese e l’Uomo s’inginocchiò sulla savana, dove il cielo è più basso, e piangendo invocò il Creatore:


“Signore, abbi molta pazienza con me perché sono un povero mentecatto. Ogni volta che penso di aver fatto la cosa giusta, mi accorgo che è sbagliata. Riprenditi la Donna poiché mi ha fatto ancora impazzire: prima è contenta, tutta moine e carezze, poi diventa una belva e mi tira addosso i carboni accesi.


Cambia umore ogni volta che gira il vento, e la mia vita è diventata un inferno. Meglio la solitudine che questa creatura dalle molte anime sotto il mio tetto!”.


Il Creatore gli disse: “Uomo, se stavolta la riprendo, non la vedrai mai più! Sei davvero convinto della tua scelta? Sappi che questa è la tua ultima opportunità: che cosa hai deciso? Vuoi vivere con la Donna o senza la Donna?”.


L’Uomo alzò le braccia al cielo, e mentre lacrime di smarrimento segnavano il suo volto, disse: “Signore aiutami, perché non so più cosa fare. Con la Donna la mia vita è impossibile, ma senza la Donna la mia vita è ugualmente impossibile” implorando e scuotendo la testa”.


 


Charles ascoltò in silenzio per tutto il tempo e infine sorrise.


Disse all’amico che il racconto africano era veramente molto bello nel suo profondo significato, poi a sua volta fece una riflessione.
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MATRIARCATO E PATRIARCATO


 


 


«Ricerche etnologiche hanno dimostrato che in epoche preistoriche molte società sarebbero state organizzate secondo un sistema matriarcale» sostenne Charles con cognizione di causa, «ed esistono tuttora popoli e tribù che vivono allo stato primitivo in sperduti contesti lontani dalla civiltà contemporanea; in essi vige ancora questa condizione assoluta.


Secondo J. Bachofen (antiquario, giurista e antropologo svizzero che scrisse “Il diritto materno”, tramite cui definì la condizione originaria dell’umanità con il termine ginecocrazia, o supremazia della donna), si attribuiva alla donna in tempi primordiali un’illimitata capacità decisionale, e pur non esistendo ancora l’istituzione del matrimonio, le unioni erano stabilite da vincoli di sangue sempre riconducibili alla figura della madre.


La sposa non veniva né venduta né comprata: le giovani sceglievano l’uomo che a loro piaceva per poi vivere insieme un’unione monogamica, mettendo al mondo figli e allevandoli assieme.


Alcuni studiosi non condivisero il pensiero e le tesi di Bachofen, poiché ritennero di dover considerare la famiglia monogamica impostata secondo la supremazia dell’uomo, fase risalente a epoche antecedenti il matriarcato.


Si può notare, anche in diverse narrazioni mitologiche, come ogni stirpe fosse sempre ricondotta a una coppia di proto-parenti.


Negli ordinamenti sociali in cui vigeva il sistema patriarcale (da cui il diritto di primogenitura), le unioni erano stabilite nel vincolo della stirpe; in questi contesti, il più delle volte, la donna era considerata solo come forza lavoro senza che le fosse concessa eccessiva importanza, al punto che le ragazze in età da marito venivano contese a base di denaro, o semplicemente rapite.


Comunque sia, nel corso dei secoli le forme di civiltà primaria si evolsero, e le donne persero gran parte dei loro privilegi individuali a causa dell’impronta sempre più emergente e radicata del patriarcato.


Con il trascorrere del tempo, e in alcuni contesti sociali, paradossalmente la donna fu innalzata sino alla venerazione, mentre in altri fu gravemente disprezzata.


Probabilmente il motivo di queste differenziazioni si fondò su alcune particolarità psicofisiche che da sempre hanno contraddistinto la figura femminile in ambito religioso: essa fu definita centro di energie divine e capacità taumaturgiche, in grado di incantare, benedire, ma anche profanare e maledire.


A questo proposito non si deve scordare l’importanza del fenomeno che indusse la caccia alle streghe.


Ad ogni modo, in nessuna parte del mondo la donna fu maggiormente venerata come nella religione giapponese, in cui la dea del sole Amaterasu era considerata la massima divinità e antenata della stirpe divina.


Non deve quindi stupire che in tempi antichi la concezione familiare nipponica fosse di tipo matriarcale e la donna avesse una posizione di supremazia non solo in famiglia, ma anche in ambito sacerdotale.


In epoca contemporanea, e in ogni società evoluta, la donna ha conquistato il suo ruolo di moglie e madre intesa come compagna dell’uomo avente pari diritti e doveri; l’emancipazione le ha permesso di contrarre un matrimonio per amore.


Tuttavia questa libertà decisionale e personale, non realmente compresa nel suo valore intrinseco, ha creato contrasti, incomprensioni e discordie favorendo separazioni e divorzi.


Un altro fenomeno in crescita, secondo le notizie di cronaca, sarebbe da identificare nei suicidi e negli omicidi a sfondo passionale.


La cronaca ci informa quasi quotidianamente di casi in cui individui incapaci di ottenere l’oggetto del proprio desiderio abbiano commesso atti estremi e irreversibili.


Gli esperti del settore in ambito psicologico si sono chiesti come fosse possibile l’aggravarsi di questa condizione vista l’estrema libertà di cui entrambi i sessi godono.


Nulla toglie importanza al fatto che, in ogni caso, i matrimoni per amore siano possibili senza che vi sia predominanza maschile o femminile, bensì un comune accordo nella gestione delle reciproche esistenze; per logica di cose dovrei accennare alla situazione delle donne islamiche e alla sottomissione cui sono costrette per l’intransigenza estrema in osservanza del Corano, ma per ora mi rifiuto di entrare in quest’ambito ideologico così controverso».

OEBPS/Fonts/GARA.TTF


OEBPS/Fonts/GARAIT.TTF


OEBPS/Fonts/GARABD.TTF


OEBPS/Images/cover-image.jpg
% ?édtﬁagh;a

\ ‘Remzo @ampa/on il

% allas Labrancha

Z'Vadtmanfo






OEBPS/Images/image001.jpg





OEBPS/Images/image002.jpg





OEBPS/Images/image005.jpg





OEBPS/Images/image006.jpg





OEBPS/Images/image003.jpg





OEBPS/Images/image004.jpg





